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Profeti biblici 
 

 

Cenni introduttivi 
La presenza di profeti è attestata, in varie forme (divinazione, oniromanzia, oracoli, 

trance, ecc.), nella storia di tutte le religioni. 

 

Geremia appartiene a una categoria di 

profeti che si distinguono per il fatto che il 

loro nome è associato a quello di un libro. 

Questi profeti sono definiti “classici” o 

“scrittori”. Questa categoria di profeti è 

attiva tra l’8. e il 5. secolo a.C. 

 
 

I profeti classici trasmettono il proprio messaggio in forma orale. Le loro parole sono 

raccolte in forma scritta da alcuni discepoli oppure, più tardi, da loro stessi. 

 

 

Significato della parola 
Il termine profeta (dal greco prophetes), è parola composta dal prefisso προ- (pro, 

“davanti, prima”, ma anche “per”, “al posto di”) e dal verbo φημί (femì, “parlare, 

dire”); letteralmente quindi significa “colui che parla davanti” o “colui che parla per, 

al posto di”, sia nel senso di parlare “pubblicamente” (davanti ad ascoltatori), sia 

parlare al posto, in nome (di Dio). 

Il profeta biblico è dunque una persona che porta la parola di un altro, un messaggero, 

un araldo. 

 

La Septuaginta (la traduzione greca dell’Antico Testamento) traduce con il termine 

“profeta” l’ebraico “nabì”. Gli studiosi ritengono che “nabì” abbia radici nell’antica 

lingua accadica e significhi “chiamare”. 

Rimane il dubbio se si debba intendere “colui che chiama” o “colui che è chiamato”. 

Oggi si propende per la seconda ipotesi. “Nabì” sarebbe dunque una persona che ha 

ricevuto da Dio una chiamata, l’incarico di andare ad annunciare un messaggio. 
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Nell’Antico Testamento sono chiamati “nabì” non solo i profeti scrittori, che si 

distinguono per l’ampiezza e la forza propositiva del loro annuncio (Isaia, Geremia, 

Ezechiele, Daniele, Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Naum, Abacuc, 

Sofonia, Aggeo, Zaccaria e Malachia), ma anche figure del profetismo preclassico: 

Samuele (1 Samuele 3,20), Natan (2 Samuele 7,2), Elia ed Eliseo (1 Re 19,19-21; 2 

Re 2-8), Michea figlio di Jmla (1 Re 22), uomini di azione i cui oracoli sono pochi e 

brevi, e che furono sulla breccia del loro tempo con il vigore delle loro scelte 

piuttosto che con un messaggio ampio e articolato. 

 

Nell’Antico Testamento ci sono anche delle “nebi’ah”, cioè delle profetesse: Debora 

(Giudici 4,4), Culda (2 Re 22,14), Noadia (Neemia 6,14), la moglie di Isaia (Isaia 

8,3). 

 

 

Vocazione profetica 
I profeti si distinguono dai sacerdoti (incaricati di insegnare la legge) e dai consiglieri 

(espressioni di saggezza) per il fatto di essere uomini (e donne) della parola (vedi la 

distinzione fatta da Geremia 18,18). 

 

In quanto uomini della parola, i profeti sono stati chiamati da Dio in un preciso 

momento della loro vita. 

 

Amos (7,14-15): “Allora Amos rispose: Non ero profeta né figlio di profeta; ero un 

mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre 

seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va', profetizza al mio popolo Israele”. 

 

Geremia (1,4-5): “Mi fu rivolta questa parola del Signore: "Prima di formarti nel 

grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti 

ho stabilito profeta delle nazioni”. 

 

Isaia (l’intero capitolo 1): “Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su 

Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia. Udite, o cieli, 

ascolta, o terra, così parla il Signore:…” 

 

Ezechiele (1,1-3 e il resto del capitolo): “Nell'anno trentesimo, nel quarto mese, il 

cinque del mese, mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del fiume Chebar, i cieli 

si aprirono ed ebbi visioni divine. Era l'anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, 

il cinque del mese: la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di 

Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del 

Signore…” 
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La parola che il profeta riceve da Dio non è rivolta a lui soltanto, ma è innanzitutto 

parola per gli altri, parola che deve essere annunciata e trasmessa: a singole persone, 

al popolo d’Israele, ad altri popoli. È una parola che il profeta non può tenere per sé: 

 

Amos (3,8): “Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non 

profeterà?” 

 

Geremia (20,9): “Mi dicevo: "Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!". 

Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo 

di contenerlo, ma non potevo”. 

 

 

Profeta, parola e vita 
Il messaggio che il profeta è chiamato ad annunciare si esprime non solo attraverso la 

parola, detta e pronunciata in pubblico, ma anche attraverso concrete esperienze di 

vita. 

 

Osea (1,2-3 e seguenti): “Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: 

"Va', prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese 

non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore". Egli andò a prendere Gomer, 

figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio…” 

 

Isaia (20,1-6): “Nell'anno in cui il tartan, mandato ad Asdod da Sargon re d'Assiria, 

giunse ad Asdod, la assalì e la prese. In quel tempo il Signore disse per mezzo di 

Isaia, figlio di Amoz: "Va', lèvati il sacco dai fianchi e togliti i sandali dai piedi!". 

Così egli fece, andando nudo e scalzo. Il Signore poi disse: "Come il mio servo Isaia 

è andato nudo e scalzo per tre anni, come segno e presagio per l'Egitto e per l'Etiopia, 

così il re d'Assiria condurrà i prigionieri d'Egitto e i deportati dell'Etiopia, giovani e 

vecchi, nudi e scalzi e con le natiche scoperte, vergogna per l'Egitto. Allora saranno 

abbattuti e confusi a causa dell'Etiopia, loro speranza, e a causa dell'Egitto, di cui si 

vantavano. In quel giorno gli abitanti di questo lido diranno: "Ecco che cosa è 

avvenuto della speranza nella quale ci eravamo rifugiati per trovare aiuto ed essere 

liberati dal re d'Assiria! Ora come ci salveremo?” 

 

Geremia (16,1-9): “Mi fu rivolta questa parola del Signore: "Non prendere moglie, 

non avere figli né figlie in questo luogo, perché dice il Signore riguardo ai figli e alle 

figlie che nascono in questo luogo e riguardo alle madri che li partoriscono e ai padri 

che li generano in questo paese: Moriranno di malattie strazianti, non saranno 

rimpianti né sepolti, ma diverranno come letame sul suolo. Periranno di spada e di 

fame; i loro cadaveri saranno pasto agli uccelli del cielo e alle bestie della terra". 

Poiché così dice il Signore: "Non entrare in una casa dove si fa un banchetto funebre, 

non piangere con loro e non commiserarli, perché io ho ritirato da questo popolo la 

mia pace - oracolo del Signore -, la mia benevolenza e la mia compassione. 
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Moriranno in questo paese grandi e piccoli; non saranno sepolti né si farà lamento per 

loro e nessuno per disperazione si farà incisioni né per lutto si taglierà i capelli per 

loro. Non si spezzerà il pane all'afflitto per consolarlo del morto e non gli si darà da 

bere il calice della consolazione per suo padre e per sua madre. Non entrare nemmeno 

in una casa dove si banchetta per sederti a mangiare e a bere con loro, poiché così 

dice il Signore degli eserciti, Dio d'Israele: Ecco, sotto i vostri occhi e nei vostri 

giorni farò cessare da questo luogo i canti di gioia e di allegria, i canti dello sposo e 

della sposa”. 

 

Ezechiele (4,1-17): “Figlio dell'uomo, prendi una tavoletta d'argilla, mettila dinanzi a 

te, disegnaci sopra una città, Gerusalemme, e disponi intorno ad essa l'assedio: rizza 

torri, costruisci terrapieni, schiera gli accampamenti e colloca intorno gli arieti. Poi 

prendi una teglia di ferro e mettila come muro di ferro fra te e la città, e tieni fisso lo 

sguardo su di essa, che sarà assediata, anzi tu la assedierai! Questo sarà un segno per 

la casa d'Israele. Mettiti poi a giacere sul fianco sinistro e io ti carico delle iniquità 

d'Israele. Per il numero di giorni in cui giacerai su di esso, espierai le sue iniquità: io 

ho computato per te gli anni della sua espiazione come un numero di giorni. Espierai 

le iniquità della casa d'Israele per trecentonovanta giorni. Terminati questi, giacerai 

sul fianco destro ed espierai le iniquità di Giuda per quaranta giorni, computando un 

giorno per ogni anno. Terrai fisso lo sguardo contro il muro di Gerusalemme, terrai il 

braccio disteso e profeterai contro di essa. Ecco, ti ho cinto di funi, in modo che tu 

non potrai voltarti né da una parte né dall'altra, finché tu non abbia ultimato i giorni 

della tua reclusione. Prendi intanto grano, orzo, fave, lenticchie, miglio e spelta, 

mettili in un recipiente e fattene del pane: ne mangerai durante tutti i giorni in cui tu 

rimarrai disteso sul fianco, cioè per trecentonovanta giorni. La razione che assumerai 

sarà del peso di venti sicli al giorno: la consumerai a ore stabilite. Anche l'acqua che 

berrai sarà razionata: un sesto di hin, a ore stabilite. Mangerai questo cibo fatto in 

forma di schiacciata d'orzo: la cuocerai sopra escrementi umani davanti ai loro 

occhi". Il Signore mi disse: "In tale maniera mangeranno i figli d'Israele il loro pane 

impuro in mezzo alle nazioni, fra le quali li disperderò". Io esclamai: "Signore Dio, 

mai mi sono contaminato! Dall'infanzia fino ad ora mai ho mangiato carne di bestia 

morta o sbranata, né mai è entrato nella mia bocca cibo impuro". Egli mi rispose: 

"Ebbene, invece di escrementi umani ti concedo sterco di bue; lì sopra cuocerai il tuo 

pane". Poi soggiunse: "Figlio dell'uomo, ecco io tolgo a Gerusalemme la riserva del 

pane; mangeranno con angoscia il pane razionato e berranno in preda all'affanno 

l'acqua misurata. Mancando pane e acqua, languiranno tutti insieme e si 

consumeranno nelle loro iniquità”. 

 

Il messaggio profetico è sempre collocato in un preciso momento: 

 

Amos (1,1): “Parole di Amos, che era allevatore di pecore, di Tekòa, il quale ebbe 

visioni riguardo a Israele, al tempo di Ozia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, 

figlio di Ioas, re d'Israele, due anni prima del terremoto”. 
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Zaccaria (1,1): “Nell'ottavo mese dell'anno secondo di Dario, fu rivolta questa parola 

del Signore al profeta Zaccaria, figlio di Berechia, figlio di Iddo”. 

 

 

Significato e contenuto del messaggio profetico 
Il messaggio che i profeti sono chiamati ad annunciare si colloca nel contesto più 

ampio dell’alleanza che Dio ha stabilito con il suo popolo. Tale alleanza prevede che 

il popolo osservi le regole stabilite nel patto. 

I profeti annunciano che Dio interverrà, malgrado le crisi che il popolo sta 

attraversando. 

 

Schematicamente si può dire che i profeti pre-esilici se la prendono con l’infedeltà e 

l’ottusità del popolo prima della doppia catastrofe: la fine del Regno del Nord (622 

a.C., e deportazione in Assiria), il crollo del Regno di Giuda (597 a.C. e 587 a.C. e 

duplice deportazione in Babilonia). I profeti che intervengono dopo l’esilio e il 

conseguente ritorno a Gerusalemme (decreto di Ciro, 538 a.C.) accompagnano con la 

loro attività la ripresa della vita cultuale e statale di Israele. 

 

Osea (2,4-15), denuncia dell’infedeltà religiosa del popolo d’Israele: “Accusate 

vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo 

marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio 

dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e 

la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. […] La punirò 

per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di 

collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore”. 

 

Isaia (30,1-5), denuncia di alleanze politiche contrarie alla volontà di Dio: “Guai a 

voi, figli ribelli - oracolo del Signore - che fate progetti senza di me, vi legate con 

alleanze che io non ho ispirato, così da aggiungere peccato a peccato. Siete partiti per 

scendere in Egitto senza consultarmi, per mettervi sotto la protezione del faraone e 

per ripararvi all'ombra dell'Egitto. La protezione del faraone sarà la vostra vergogna e 

il riparo all'ombra dell'Egitto la vostra confusione. Quando i suoi capi saranno giunti 

a Tanis e i messaggeri avranno raggiunto Canes, tutti saranno delusi di un popolo che 

è inutile, che non porterà loro né aiuto né vantaggio, ma solo confusione e 

ignominia”. 

 

Osea (4,1-3), denuncia del disordine sociale: “Ascoltate la parola del Signore, o figli 

d'Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c'è infatti 

sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si 

uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. 

Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali 

selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono”. 


